
erlomeno strano che due quotidiani 
italiani, “Il Manifesto” e “Il Sole-P24Ore”, con linee editoriali diciamo 

all'opposto, abbiano concordato, a pro-
posito del poderoso “taglio” del debito. 
Entrambe le testate hanno scritto che il fu-
turo della Grecia resta alquanto incerto.  
Tagliati 100 mld di debito. Prestati 130 mld. 
Saranno sufficienti? Già, ma dove vanno a 
finire 

Non 
c'è avanzo primario del bilancio pubblico di 
Atene almeno dal 2006. Il saldo primario è 
caduto del 10 e del 5% nel biennio 2009-
2010. E se non si ottiene un avanzo prima-
rio il debito non può che continuare a salire. 
E sempre per rispettare quell'equilibrio di 
sostenibilità del debito posto a 120% del Pil 
al 2020 occorrerebbe realizzare un avanzo 
di bilancio dell'1,7% già nel 2013 per poi 
accelerare sopra il 4% negli anni dal 2014 al 
2020. Gli analisti del “Credit Suisse” hanno 
simulato cosa accadrebbe al debito greco se 
solo la crescita e il saldo primario fossero 
più bassi di un solo punto percentuale ri-
spetto allo scenario base. Ebbene, la curva 
del debito sul Pil non scenderebbe mai sot-
to il 150% del Pil neppure negli anni dal 20-
20 al 2030. Altro che sostenibilità del debi-
to. Vista così è fantascienza o meglio un bel 
libro delle illusioni. 
  E poi le banche che sono in grande sof-
ferenza. Basti ricordare che da tempo le 
banche dipendono per la loro tenuta dai 
100 miliardi di euro di finanziamenti ga-
rantiti dalla BCE. Senza quelli gli istituti sa-
rebbero già falliti. Le banche hanno vissuto 
l'emorragia o meglio la fuga dei depositanti. 
Oltre 40 mld si sono volatilizzati negli ulti-
mi anni. E le sofferenze sui prestiti sono a 
livelli record. Ora in più c'è la grana delle 
perdite sui bond  che contavano per più di 
38 miliardi di valore di carico sui bilanci de-
gli istituti.
  Questi i miracoli economici. Ma prima di 
questi ci vorrebbero ancora un paio di mi-
racoli sociali: lotta alla corruzione, classe 
politica onesta e un sistema fiscale effi-
cente. Questi ultimi sono miracoli a costo 
zero, serve solo la volontà politica. Soste-
neva Alexis Papakelas, direttore del quo-
tidiano “I Kathimerinì”, nel giugno 2010: 
«Le misure di austerità, inevitabili e ne-
cessarie, sono irrealizzabili senza una de-
mocrazia funzionante e una classe politica 
incorrotta. Ambedue le cose mancano in 
Grecia, a causa di una storia postbellica ca-
ratterizzata da profonda sfiducia nello Sta-
to e da una cultura della legalità inesisten-
te». 
   Chissà se ora, con un fardello di 350 mld 
di debito (164% del PIL), qualcosa cam-
bierà, in attesa di un qualche miracolo? Per-
ché d’ora in avanti la Grecia dovrà fare da 
sola. I prestiti dei finti miracoli sono e-
sauriti. Finto il miracolo economico, finto il 
posto al sole nel consesso internazionale e 
finto il trentesimo posto nella classifica dei 
Paesi più industrializzati, come dichiarava 
Jorgos Papandreu. 

i 130 miliardi di euro di aiuti? Le isti-
tuzioni finanziarie fuori dalla Grecia rice-
vono il 40% del pacchetto di salvataggio, le 
banche greche il 23% e la BCE il 18%. Il 
restante 19% è destinato alle necessità di fi-
nanziamento della Grecia stessa. In altre 
parole: più dell'80% del pacchetto di sal-
vataggio finisce nelle mani dei creditori, 
fuori dalla Grecia. I miliardi dei contri-
buenti non salvano la Grecia, ma le banche. 
Per cui, secondo diversi analisti, l'ambi-
zione di ridurre l'indebitamento del Paese 
dal 160 al 120 per cento del Pil entro il 2020 
è un "miraggio". Anche perché stabilire, 
oggi, un obiettivo distante otto anni sembra 
una scommessa azzardata. 
  Da oggi tocca alla Grecia rimboccarsi le 
maniche. Ma servono parecchi miracoli, a 
cominciare dalla crescita. Ma come fa un 
Paese con una alta recessione, un alto tasso 
di disoccupazione, di una bassa produt-
tività a crescere con un incremento annuo 
mediamente del 2%? E poi il deficit. 
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In Italia
Tengo famiglia. Per gli italiani prima di tutto c'è la famiglia. Si sapeva 
già ma arriva la conferma del Censis, con una ricerca realizzata nell'am-
bito delle celebrazioni del 150° anniversario dell'Unità d'Italia. Il primo 
valore per il 65% degli italiani è il senso della famiglia, a seguire (25%) il 
gusto per la qualità della vita, al 21% la tradizione religiosa e al 20% 
l'amore per il bello. Tra il 2000 e il 2010 si registra un calo delle coppie 
coniugate con figli (-739.000), sono invece aumentate le coppie non 
sposate con figli (+274.000) e le famiglie con un solo genitore (+345 
000). Considerando il periodo 1998-2009 sono aumentate le unioni 
libere (+541.000, arrivando in totale a 881.000) che, inclusi i figli, coin-
volgono oltre 2,5 milioni di persone. Le famiglie "ricostituite", formate 
da persone con già un matrimonio alle spalle, sono diventate 1.070.000. 
L'82% degli italiani è convinta dell'esistenza di una sfera trascendente o 
spirituale che va oltre la realtà materiale. Di questi il 66% si dichiara cre-
dente e il 16% lo pensa anche se non si dichiara osservante. Due terzi de-
gli italiani di fatto non entrano mai nei luoghi di culto, e solo un terzo vi 
si reca una o più volte alla settimana per le funzioni religiose.
Dante razzista. Ecco l'ultima trovata di alcuni consulenti Onu 
dell'associazione itraliana «Gherush92»: “La Divina Commedia” è in-
trisa di «razzismo», «presenta contenuti offensivi e discriminatori» nei 
confronti di ebrei, islamici, omosessuali.  Si tratta di «un'opera che ca-
lunnia il popolo ebraico», da Caifa (sommo sacerdote che «consigliò i 
Farisei che convenia» uccidere Gesù, e che Dante presenta «crocifisso in 
terra» e calpestato da tutti gli ipocriti), fino a Giuda, conficcato in fondo 
all'inferno in una delle tre bocche di Lucifero, mentre «'l capo ha dentro 
e fuor le gambe mena». Maometto, poi, «seminator di scandalo e di sci-
sma», avendo spaccato l'unità del corpo cristiano, si ritrova per con-
trappasso diviso nel suo stesso corpo, «rotto dal mento infin dove si 
trulla» (cioè si scorreggia), mentre «tra le gambe pendevan» le interiora e 
lo stomaco («'l tristo sacco / che merda fa di quel che si trangugia»).
Tagli spese. Nella flotta dei cosiddetti "voli di Stato", operati dal 
31esimo stormo dell'Aeronautica militare, ci sono due Airbus A319CJ, 
due Falcon 900 e due Falcon 50. Da quattro mesi a questa parte, passano 
più tempo a terra che in volo, con il monte ore di utilizzo che si è ridotto 
a 300 nei primi due mesi del 2012, a fronte delle 600 del 2011 e delle 900 
del 2010. Un calo dal quale il governo Monti si attende un risparmio 
annuo di circa 23 milioni di euro, e che è merito delle regole ferree 
imposto dal premier sull'utilizzo dei voli di Stato. Oggi, chi utilizza gli 
airbus o i Falcon viene registrato e la sua identità finisce sul sito web di 
Palazzo Chigi, con tanto di destinazione del viaggio. Conseguenza, stop 
all'uso indiscriminato, per non dire personale, degli aerei come accaduto 
in passato. Gran parte delle ore di volo le ha fatte lo stesso Monti per 
andare e tornare da Strasburgo e Bruxelles, per andare negli usa da Oba-
ma, in Europa da Merkel e Cameron e in Libia.
Pornostar e politica. Passati venticinque anni dall'elezione in par-
lamento di Ilona Staller, in arte Cicciolina, la categoria ritiene sia giunto 
il momento di riprovarci. L'eccessiva sobrietà diffusa dal governo Monti 
sul Paese ha bisogno di una scossa, evidentemente, anche se a livello 
periferico. Tre artiste dell'hard si propongono agli elettori del sud come 
aspiranti sindaco. Una a Torre del Greco, due a Taranto: la scalata 
comincia dal basso. Milly D'Abbraccio si candida nella quarta città della 
Campania dopo aver accarezzato il progetto di correre addirittura, lei a-
vellinese, a Monza; Luana Borgia, lombarda, e la polacca Amanda Fox 
puntano alla fascia tricolore nel secondo Comune della Puglia.
Finalmente una buona notizia. Il Governo italiano ha approvato un 
ordine del giorno presentato dal deputato eletto all'estero Franco Nar-
ducci, che consente, in accordo con i Comuni, di praticare una riduzione 
della Tarsu (tassa sui rifiuti) per gli italiani residenti all'estero. E' da anni 
che gli italiani richiedono una riduzione, poiché di fatto non costitui-
scono un costo utilizzando solo per pochi mesi all'anno la loro 
abitazione in patria.
Dolce vita a Londra. Gli italiani a Londra non sono mai mancati. Ma 
ora gli abitanti del Belpaese che emigrano o investono nella capitale in-
glese hanno una caratteristica in più: hanno tanti, ma tanti soldi. Se-
condo la rete di agenzie immobiliari di case di lusso Knight Frank, nei 
mesi di gennaio e di febbraio di quest'anno gli italiani hanno superato i 
russi nell'acquisto di ville e appartamenti di pregio. E ora rappresentano 
la prima comunità estera, nei primi due mesi del 2012 ben il 7,3 per 
cento delle transazioni sono state effettuate da italiani, contro il 7,2 per 
cento dei russi. Proprio in questi giorni, a Londra, è in scena la fiera 
dell’Italia, “La Dolce Vita”. Nel 2011, gli italiani hanno comprato da 
Knight Frank case e ville per un totale di 450 mln di sterline, al cambio 
attuale quasi 540 mln di euro. Il prezzo medio di una casa acquistata è di 
2 milioni di sterline. «Ma abbiamo venduto anche proprietà da 10 mln – 
riprende Frank – ad esempio la villa nel quartiere di South Kensington 
da 7,4 milioni venduta a un italiano».  
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«Ammiriamo il vostro coraggio»
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a patata ebbe un 
ruolo importante già Ldurante il gover-

natorato Kapodistrias (in-
torno al 1830), il quale volle 
ammodernare il Paese, a 
cominciare ad imporre la 
coltivazione del tubero per 
combattere la cronica de-
nutrizione. Alla fine venne 
assassinato perché voleva 
creare un’amministrazione 
centralizzata regionale sul-
la base di nomine politiche, 
che sostituisse il tradizio-
nale sistema di autorità fa-
miliare.  
  Oggi il “movimento della 
patata” ha obbligato i mer-
cati generali di Atene ad 
abbassare i prezzi di frutta e 
verdura del 20%. Bella no-
tizia, perché prova che an-
che i consumatori hanno 
una loro forza contrattuale 
se si uniscono e “fanno car-
tello”: saltano il grossista e 
così ci guadagna sia chi 
compra, sia chi vende.
 Già, ma è stato un movi-
mento dal basso, creato dal 
bisogno, a imporre nuove 
regole. Lo Stato da parte 
sua, nonostante dichiara-
zioni e proclami, non è mai 
intervenuto per calmierare i 
prezzi. Era sufficiente una 
legge sulla liberalizzazio-
ne del trasporto su gomma, 
ma comportava una pe-
sante perdita di voti.
  Se il “movimento della pa-
tata” - poi dell'olio, della fa-
rina, dei fagioli e di altro ge-
nere - dovesse continuare e 
diventare una scelta econo-
mica da parte delle fami-
glie, i grossisti - ecco una o-
ligarghia silenziosa che 
condiziona i bilanci di tutte 
le famiglie - potrebbero tro-
vare nella politica un com-
plice per azzerare queste 
nuove forme di consumo. 
  A breve, questo Paese an-
drà a votare. A urne chiuse, 
se i sondaggi non mentono, 
i numeri diranno se questa 
società vuole rifondare se 
stessa, o se preferisce il di-
sastro. Purtroppo non è la 
prima volta che gli amici 
greci si trovano davanti a 
questo dilemma. E per la 
prima volta, dopo decenni, 
una società con un passato 
di falsa opulenza, dovrà 
porsi delle domande sul 
proprio futuro di austerità. 
Che cosa si vuol fare di que-
sto Paese, quale modello di 
sviluppo, quale giustizia 
sociale, quale senso di 
appartenenza e quale rigo-
re della legge. Doman-de 
concrete cui la classe poli-
tica dovrà fornire risposte 
chiare. Il tempo del voto di 
scambio è scaduto. 
 Da quel che si intuisce, 
proposte concrete non ne 
circolano, anche perché le 
menti politiche sono sem-
pre le stesse, così i loro di-
scorsi. Invece la classe po-
litica dovrebbe riflettere 
sulle ragioni sociali, ma so-
prattutto economiche, che 
hanno generato il  “movi-
mento della patata”, e trar-
ne un insegnamento. E cioè 
fare a meno dei “grossisti” 
della politica. Quali? Sin-
dacati, corporazioni, lobby 
finanziarie, parassiti socia-
li, clientele, parentele, eva-
sori e via discorrendo. 

In Grecia

Vandalismo. Sei pullman di tifosi di ritorno da una vandalica partita, 
svoltasi allo stadio olimpico, tra due squadre di calcio, si sono fermati a 
Sirios. Sono scesi circa duecento tifosi, sono entrati e hanno preso d'as-
salto i locali di Autogrill. Hanno rubato tutto quello che c'era da rubare. 
Insomma hanno fatto piazza pulita di sacchetti di patatine, di biscottini 
e di bottiglie. L'ammontare del furto? Circa tremila euro. Non un dan-
no grave per l'azienda. Il danno quei ragazzi lo hanno fatto a loro stessi. 
Una notazione amara: nel parcheggio era ferma una macchina della po-
lizia. I tre poliziotti potrebbero aver pensato: ma per quanto guadagno 
al mese  perché devo rischiare le botte.
Corruzione. Nuovi dati stanno venendo alla luce che dimostrano 
l'ampiezza del fenomeno della corruzione nel Paese. Secondo un rap-
porto della Corte dei Conti ellenica, nel 2009 gli introiti nelle casse dello 
Stato hanno registrato un ''buco nero'' di 12,8 miliardi di euro, la spesa 
pubblica ha superato le previsioni per 47 miliardi di euro e lo Stato si è 
autoconcesso prestiti per la somma astronomica di 105 miliardi di euro 
contro i 42 miliardi della previsione iniziale. Il rapporto dell'alta Corte 
comprende una lunga serie di violazioni della legge e di sperperi del 
denaro pubblico, con transazioni illegali con i privati, assunzioni 
illegali, retribuzioni per consulenze non dovute a liberi professionisti, 
versa-menti di sussidi sociali non dovuti ed altro ancora.
Omero in ebraico-ladino. Dopo quattro anni di sforzi, un israeliano 
originario di Salonicco, Moshe Ha-Elyion, 87 anni, ha completato la 
traduzione della “Odissea” di Omero in dialetto ebraico-ladino (Judez-
mo): un derivato dal castigliano del XV secolo usato dagli ebrei di Salo-
nicco. Il suo lavoro va ad accostarsi alla traduzione in ebraico-ladino 
dela Bibbia, portata a termine nel XIX secolo. Un giornale israeliano 
nota che lo stesso Ha-Elyon sembra un moderno Ulisse: sopravvisse a 
ventun  mesi di reclusione nel campo di sterminio di Auschwitz grazie 
ai bocconi gli passava un internato cristiano in cambio di lezioni di gre-
co. Dopo la guerra mondiale Moshe cercò di raggiungere la Palestina 
(allora sotto Mandato inglese) ma fu imprigionato dagli inglesi. Fu poi 
ferito nella guerra di indipendenza israeliana (1948-49) per intra-
prendere infine una brillante carriera militare. Adesso Ha-Elyion pas-
serà alla traduzione dell'Iliade, pur sapendo che ben pochi la prende-
ranno mai in mano.
Criminalità in aumento. Recenti dati della polizia parlano chiaro. Nel 
2011 il numero dei furti denunciati ha superato i 100.000. Nel 2011 so-
no state messe a segno in tutto il Paese 6.636 rapine contro le 6.079 nel 
2010. Soltanto nella regione dell'Attica nel 2011 sono state segnalate 
5.134 rapine contro le 4.595 del 2010. Nel mirino dei malviventi sono 
entrate ultimamente le abitazioni e non sono pochi i casi in cui per 
derubare i piccoli risparmi della gente si fa ricorso alle armi. Nel 2011 le 
rapine in casa sono state in totale 912, 480 in più di quelle portate a ter-
mine del 2010 (432). Sempre nella regione dell'Attica le rapine in abita-
zioni sono state 605, 337 in più di quelle segnalate nel 2010 (268). Nel 
2011, inoltre, sono state arrestate per crimini vari circa 185.000 
persone, 15.562 delle quali per rapina a mano armata.
Mostre italiane. La Galleria Technohoros in collaborazione con la 
Galleria Il Bisonte con il Patrocinio dell'Ambasciata d'Italia e dell'I-
stituto Italiano di Cultura di Atene inaugurano le mostre di incisione: 
"Un segno inciso unisce Firenze e Atene". Mostra collettiva di 40 artisti 
della Scuola Internazionale di grafica di Firenze Il Bisonte e "Non car-
toline dalla Grecia"  Mostra personale di incisione di Francesco 
Moretti. Galleria Technohoros, Lebessi 4 & Makryjanni. Le opere re-
steranno in esposizione presso la galleria dal 4 aprile al 5 maggio 2012.
Certamen Sallustianum. Come sempre, alla nota gara del Certamen 
Sallustianum partecipano i ragazzi che vogliono cimentarsi nella tradu-
zione di brani tratti dalle opere di Sallustio. Per l'edizione del 2012, la di-
rezione ha voluto fare qualcosa di più: ha voluto offrire a una alunna 
delle scuole statali greche la possibilità di partecipare e di essere ospi-
tata per tutta la durata della manifestazione a spese del Centro Studi 
Sallustiani. La ragazza che è stata scelta si chiama Niki Triantafillu, 
frequenta la classe terza del 21.o Liceo a indirizzo generale di Atene. 

pprezzamento per le numerose iniziative di solidarietà ricevute 
dal popolo italiano e per la manifestazione di amicizia da parte Adel Parlamento italiano è stata espressa  da tutte le autorità in-

contrate ad Atene, su incarico del presidente Fini, dalla delegazione 
ufficiale della Camera dei Deputati guidata dal Vice Presidente Rocco 
Buttiglione e composta dall'onorevole Margherita Boniver e dall'onore-
vole Sandro Gozi.
    La delegazione è stata ricevuta in diversi incontri dal Primo Ministro, 
Papadimos, dal Vice Primo Ministro e Ministro delle Finanze, 
Venizelos, dal Ministro degli Affari Esteri, Dimas, dal Presidente del 
Parlamento, Petsalnikos, dal Presidente della Commissione per gli 
Affari economici, signora Papandreu, e dal Vice Presidente della 
Commissione Affari Esteri, Eftychios, e ha inoltre incontrato il leader 
del partito Nea Dimokratia, Samaras. 
    La delegazione ha rinnovato al popolo greco la solidarietà e l'amicizia 
del Parlamento e del popolo italiani, esprimendo sentimenti di ammira-
zione per il coraggio, la determinazione ed il senso di responsabilità con 
cui il governo ed il popolo hanno affrontato le presenti difficoltà.
   Il vicepresidente Buttiglione e gli onorevoli Boniver e Gozi hanno 
auspicato che la fase attuale, volta a raggiungere una condizione di sta-

bilità, si concluda positivamente e che si passi ad una diversa fase fina-
lizzata a conseguire la crescita, con l'obiettivo primario di creare nuovi 
posti di lavoro. E' quindi necessario, è stato sottolineato, che l'Unione 
Europea proceda verso la creazione di un governo politico 
dell'Europa, dove sia possibile conciliare le ragioni del mercato con 
quelle della de-mocrazia, nello spirito dell'iniziativa della lettera del 
Presidente del Consiglio Monti, alla quale si sono uniti undici paesi 
europei, per sti-molare iniziative di crescita ed occupazione. 
     Nella consapevolezza che le radici della costruzione europea sono 
nella cultura greca, la Delegazione Parlamentare ha assicurato l'ap-
poggio dell'Italia nei confronti della Grecia nelle sedi europee.

PATATA
NELL’URNA

foto: dal web

Si ricorda ai nostri connazionali che a breve vigerà l'obbligo 
di documento di viaggio individuale per i bambini (carta di i-
dentità ovviamente per Europa o passaporto). A partire in-
fatti dal 26 giugno 2012 tutti i minori che viaggiano dovran-
no essere muniti del proprio passaporto. Si rende pertanto 
indispensabile informare i cittadini italiani, anche quelli 
con minori iscritti sul proprio passaporto, di dotare i propri 
figli di un idoneo documento individuale al fine appunto di 
evitare il verificarsi di casi di respingimenti in frontiera ai 
danni delle famiglie italiane.

Dopo i tagli 
i miracoli

Atene davanti ad un futuro incerto
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   In Italia e in Grecia avrebbe 
raccolto un consenso plebi-
scitario, invece gli svizzeri lo 
hanno bocciato. Parliamo del 
referendum indetto lo scorso 
11 marzo in cui i cittadini el-
vetici si sono espressi, con 
voto contrario, all'ipotesi di 
estendere il periodo di ferie 
dalle quattro attuali alle sei 
annuali, in linea con molti pa-
esi della Comunità Europea. 
Il tutto generando non pochi 
commenti tra l'ironico e il 
sarcastico. In Italia le baruffe 
vertono invece sul tema 
dell'art. 18 dello Statuto dei 
lavoratori con le due fazioni, 
quelle in difesa dei lavoratori 
e quelle in difesa delle azien-
de, che intendono protegge-
re la stabilità del lavoro per il 
lavoratore stesso e per l'im-
prenditore che lo procura. 
Qui in Grecia di lavoro non 
se ne vede affatto se, come 
dichiarano i dati statistici, 
siamo oramai a più del 21% 
di disoccupazione, con il go-
verno più incentrato a ra-
schiare dal fondo del barile 
ammortizzatori sociali miseri 
e insufficienti e, dall'altro, 
non facendo alcuna mossa 
per assicurare impiego attra-
verso misure che aiutino le 
imprese ad assumere mano 
d'opera in tempi di magra.
  È l'effetto perverso della 
crisi economica che porta 
ciascun paese a doversi mi-
surare col tema del lavoro 
quale principale e spesso u-
nica fonte per garantire ri-
sposte a bisogni primari e di 
sicurezza: quelli del garantirsi 
cibo, salute e un tetto. E non 
v'è dubbio che le cose in pri-
ma istanza stiano così: cia-
scuno, a proprio modo, sta 
lottando per ritrovare un 
lavoro perduto, per stabiliz-
zarlo contro le bizze dei da-
tori di lavoro e della crisi, per 
prevenire tempi in cui tale 

stabilità verrà messa in peri-
colo. Le diatribe ci stanno fa-
cendo perdere tuttavia quel 
vasto orizzonte di significati 
che il lavoro porta con sé e 
che, se non esplicitati, rischia-
no di schiacciare le nostre 
riflessioni sull'equazione 
“lavoro uguale denaro per so-
pravvivere” umiliando (al di 
là di quello che la crisi sta già 
esercitando) la persona. L'o-
scuramento di quegli ampi 
valori che il tema “lavoro” 
implica per ciascuno di noi ci 
fa comprendere ancor meno 
il peso reale di questa deca-
denza che da economica sta 
progressivamente diventan-
do crisi di senso.
  Chi non ha lavoro non ha un 
posto nel modo del lavoro e, 
con esso, un ruolo, una 
identità lavorativa, un'appar-
tenenza. E sebbene tutti 
vorremmo essere stimati e 
considerati per quel che ef-
fettivamente siamo, la nostra 
collocazione lavorativa gioca 
un peso non irrilevante: 
siamo anche la professione 
che esercitiamo, siamo anche 
il ruolo che occupiamo in 
un'impresa, assumiamo al-
tresì valore in base a ciò che il 
nostro ambiente di lavoro 
esprime nel contesto sociale 
in cui viviamo. Perdere un la-
voro significa dunque smar-
rire questa identità sociale che 
l'impiego in qualche modo 
garantisce a ognuno di noi. 
Provatelo a chiedere a coloro 
che sono andati in pensione: 
ora fanno parte della catego-
ria dei pensionati (con quello 
che tale etichetta può rappre-
sentare socialmente) e non 
più l'impiegato della fabbrica 
X o il dirigente dell'azienda Y.
  Chi è senza occupazione 
smarrisce anche l'apprezza-
mento che ha di sé, la propria 
stima perché non è più in gra-
do di intravvedere la propria 

produttività, le proprie com-
petenze allocate, l'abilità di 
realizzare compiti e obiettivi. 
E se chi ci sta intorno è forse 
più in grado  di comprendere 
che la nostra mancanza di la-
voro non va ascritta a nostre 
incapacità, ma alle congiun-
ture economiche e produt-
tive dei mercati, noi siamo 
meno generosi con noi stessi 
e ci rattristiamo, ci deprimia-
mo per non essere più abili e 
validi, per non essere più 
apprezzati dal mercato per le 
nostre capacità.
  Infine, il lavoro comporta la 
possibilità per ciascuno di 
realizzare, in maniera diversa, 
i propri desideri, le aspirazio-
ni e talvolta anche dei sogni 
che ognuno cova nel cassetto. 
La disoccupazione, o le mi-
nacce al posto di lavoro, 
comportano la fine dei de-
sideri, il termine della possi-
bilità di sognare e di poter 
realizzare le aspettative di cia-
scuno. Questa crisi che si è ri-
versata sul mondo del lavoro 
sta uccidendo la possibilità di 
costruire, in ognuno di noi, il 
futuro proprio e dei propri 
figli costringendo a guardare 
con ossessiva angoscia al 
“qui ed ora”, soffocando lo 
sguardo in lontananza e pie-
no di speranza.

  In sintesi, chi non ha un 
lavoro non manca semplice-
mente di denaro, ma perde il 
senso di appartenenza, la 
stime di sé a quella altrui, la 
coscienza di essere demiurgo 
della propria esistenza e con 
essa la capacità di realizzare 
se stesso e i propri desideri e 
sogni. E perdendo tutto ciò 
la persona non solo ci 
rimette la capacità di autoso-
stentamento, ma smarrisce 
più in generale e gravemente, 
la dignità di persona. Infatti, 
se la faccenda del lavoro ci 
porta oramai a concentrarci 
sulla primaria dimensione di 
soddisfacimento dei bisogni 
primari e di sicurezza (per ci-
tare Abraham Maslow) fa-
cendoci dimenticare le di-
mensioni più elevate cui un 
impiego ci abilita, allora 
possiamo dire che la crisi di 
questi anni ci sta schiaccian-
do. Stiamo, in altre parole, 
perdendo la peculiarità 
umana e quei valori sopra 
accennati che, grazie al 
lavoro, fanno di ciascuno di 
noi una persona. Perdere il 
lavoro allora è molto di più 
che perdere un tozzo di pane 
e questo lo stanno intuendo 
greci, e italiani e Svizzeri. 

  “Salvare” l'Italia significa 
tornare a produrre: non c'è 
altra via per tornare a cresce-
re. Di questo Monti, da bravo 
economista bocconiano, è 
perfettamente consapevole. 
Le riforme che il suo gover-
no si è prefissato di avviare 
hanno come scopo non sem-
plicemente, ovviamente, il ri-
sanamento dei conti, ma 
molto più radicalmente la ri-
strutturazione del sistema 
produttivo italiano, con il 
fine ultimo di tornare a com-
petere sui mercati interna-
zionali. Ma quali sono i 
modelli di politica dell'eco-
nomia (cioè di economia 
politica) che informano l'a-
zione riformatrice di Monti? 
  Stando a vedere, per la verità 
non senza qualche stupore, il 
dibattito infuocato che si 
acceso intorno all'articolo 18, 
si ha l'impressione che i pro-
blemi dell'Italia stiano, ap-
punto, in un articolo dello 
statuto dei lavoratori: ma chi 
lo credesse dimostrerebbe di 
avere la vista molto corta. Di-
mostrerebbe, soprattutto, di 
ignorare una delle acquisi-
zioni più recenti, ma assolu-
tamente imprescindibili, per 
una corretta analisi, e quindi 
cura, delle malattie che af-
fliggono i sistemi capitalisti 
avanzati: vale a dire il fatto 
che il capitalismo non è un 
blocco monolitico, e che per-
ciò applicare la stessa ricetta a 
paesi la cui struttura econo-
mico-istituzionale è diversa 
ha come conseguenza il falli-
mento della cura. La teoria è 

nota in gergo Varieties of  Ca-
pitalism (VoC), e arriva nien-
temeno che da uno dei 
“templi” mondiali consacrati 
allo studio dell'economia, 
l'autorevole London School 
of  Economics. Prendiamo la 
Germania. È senza dubbio 
l'esempio di un'economia 
vincente: prima potenza eu-
ropea, ha una bilancia dei pa-
gamenti in positivo da far 
concorrenza diretta alla Cina 
(cioè esporta come un treno). 
Quello che pochi si chiedono 
è quale sia il segreto del suc-
cesso tedesco. Ebbene, a ben 
guardare, proprio il fatto di 
non applicare i modelli libe-
rali anglo-americani tanto in-
vocati dalla Commissione 
Europea come panacea per 
uscire dalla crisi. 
  Per produrre una BMW o le 
tecnologie di piattaforma u-
sate in tutti i laboratori del 
mondo o software complica-
tissimi per la gestione delle 
imprese (SAP) è richiesta una 
manodopera altamente spe-
cializzata che non è intercam-
biabile, come invece avviene 
nel caso dei McDonald's e dei 
call-center. Proprio la non-fles-
sibilità, cioè gli ostacoli istitu-
zionali al licenziamento faci-
le, rappresentano per le im-
prese tedesche (in primis 
quelle esposte all'export) l'in-
centivo a collaborare tra loro 
e a specializzarsi ognuna in 
mercati dei prodotti ad altis-
simo expertise: rapporti di la-
voro di lunga durata permet-
tono infatti alle imprese di 
imparare una tecnologia me-

  Combattere la corruzione è uno 
dei prossimi obiettivi del Governo 
Italiano così si è espressa il Mi-
nistro della Giustizia Paola Se-
verino lo scorso 14 marzo: «In 
primo luogo si tratterà di dare e-
secuzione a trattati europei, come 
quello di Strasburgo, che pochi 
giorni fa il Senato ha approvato 
all'unanimità, integrando il 
quadro delle norme volte a com-
battere un fenomeno estremamen-
te dannoso per il mondo dell'eco-
nomia e profondamente lesivo 
degli interessi delle imprese sane, 
che vogliono vedere rispettati i 
principi di leale concorrenza e di 
legalità. Mi riferisco in parti-
colare alla corruzione tra privati 
ed al traffico di influenze illecite». 
  Dalle colonne del quotidiano 
“Libero”, Nino Sunseri com-
menta come “follia moralizza-
trice” l'iniziativa governativa: 
«Una rivoluzione nel costume 
nazionale: raccomandazioni se-
gnalazioni di segnalazioni di casi 
umani, promozioni, trasfe-
rimenti. Se passa questa legge 
dovremo costruire più palazzi di 
giustizia che nuovi grattacieli e 
carceri grandi come città forti-
ficate. All'Isfol, che studia il mer-
cato del lavoro, risulta che circa 
tre quarti degli italiani trovano 
un lavoro grazie raccomanda-
zioni, telefonate di amici, parenti 
e altri».
  Non metto in dubbio i dati sta-
tistici né tantomeno le conse-
guenze che deriverebbero dall'ap-
plicazione puntuale di un even-
tuale legge che non facesse diffe-
renza tra comportamenti etici e di 
rilevanza penale come peraltro 
specificato dalla stessa Severino:  
«La difficoltà di costruire buone 
fattispecie penali - spiega il Guar-
dasigilli - sta non solo nel descri-
vere chiaramente le condotte 
punibili e nel selezionare san-
zioni giuste ed efficaci, ma anche e 
soprattutto nel consentire di di-
stinguere comportamenti solo mo-
ralmente riprovevoli, da quelli 
contrari all'etica d'impresa».
  Ritengo che nel commentare le 
dichiarazioni governative sia ne-
cessario evitare di sovraccaricare 
il significato delle parole ed 
evitare di scomodare il Padre-
terno che l'articolista di “Libe-
ro” cita in chiusura, per raffor-
zare il concetto di “follia mo-
ralizzatrice” insito nell'inizia-
tiva governativa: «Speriamo co-
munque in un ritorno della cre-
scita e della meritocrazia. 
Altrimenti è meglio raccoman-
darsi al Padreterno. O diventerà 
reato anche quello».
  Condivido la speranza sia nella 
“crescita” che nella “meritocra-
zia” ed è grazie alla peculiarità 
che caratterizza la stranezza del 
Governo Monti che si potrà dare 
significato a queste parole.  Sono 
d'accordo con Sunseri che non è il 
rilievo penale di ogni tipo di 
raccomandazione che modifiche-
rà un abitudine consolidata nei 
decenni, ma un serio ricono-
scimento di atti specifici punibili 
per legge può contribuire notevol-
mente a modificare le abitudini, 
indirizzando comportamenti 
sociali deviati verso un  futuro 
etico, che non può che far bene 
anche alla crescita.
  Conserviamo l'indignazione 
per cose più serie, aizzare i lettori 
contro iniziative che possono con-
tribuire alla crescita morale - e 
non solo - è controproducente per 
tutti. Sosteneva Erasmo da Rot-
terdam: Le idee migliori non 
vengono dalla ragione, ma da una 
lucida, visionaria follia. 
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   «Una donna è meno donna, se non partorisce. E lo deve fare 
come vuole la Natura, con dolore». Lo dice la Bibbia, non il 
medico. Lo ripete un uomo che ha superato i cinquanta, non 
da troppo, che si professa ateo e dalla mentalità molto aperta. 
«Se non soffre, il legame con suo figlio è meno forte». Elena 
ride mentre stringe il figlio di dieci anni che non le ha strappa-
to mai altro che sorrisi. E ride anche Sofia, che suo figlio in-
vece lo ha adottato per dargli una possibilità per non versare 
più lacrime. «Un artista non è artista se non si esprime in tal 
senso sin da bambino», lo dice una sedicente critica d'arte, che 
si è scoperta tale, non da bambina ovviamente, ma quando è 
andata in pensione.
  Ed è un peccato, perché dispiacerebbe dover contestare a 
Rudolf  Nureyev l'essere stato artista. D'altronde, però, se 
questa è la regola, lui entrato diciassettenne in una scuola di 
danza, è fuori categoria, o più semplicemente “sbagliato”, con 
buona pace della storia della danza costretta a rinnegare uno 
dei suoi massimi esponenti. «Un artista non è artista se non 
vende», lo dice una collezionista di arte visiva, che si proclama 
esperta e in una chiacchiera da salotto, tra una tartina e un pro-
secco, cancella maestri e capolavori della storia dell'arte inter-
nazionale. 
  Fuori Vincent van Gogh, che in vita non ha mai venduto un 
quadro e per “fuori”, si  intende fuori da tutti i musei e dai libri 
di storia dell'arte. Fuori perfino da tutte le opere di autori che, 
venuti dopo, dalla sua visione sono stati influenzati. «Un ar-
tista non è artista, se mette l'arte al secondo posto nelle prio-
rità, dopo la famiglia», lo dice un amante del contemporaneo, 
che alla contemporaneità nega però la regola e l'abitudine del 
multitasking per seguire il credo retrò dell'artista maledetto, 
perennemente posseduto dalla sua musa, o forse dalla chimica 
fata verde.  
  «Tanti si svegliano a cinquant'anni e scrivono un libro: que-
sto è il vizio di una borghesia annoiata, null'altro, se volevano 
dire qualcosa potevano dirlo prima», lo dice una borghese an-
noiata, convinta sia la verità assoluta, senza pensare che la vita 
insegna durante il suo corso ben più di quanto non dica ai 
blocchi  o vagiti  di partenza. «Non so se voglio sposarmi, 
non so che lavoro voglio fare, non so se so amare», lo dice un 
“ragazzo” di quarant'anni, ed è subito sera. «Le pari op-
portunità sono state raggiunte nel mondo del lavoro, è inutile 
ormai parlare del problema», lo dice una docente di fisica che 
non sa far di conto, rispondendo a tre donne  su cinque  che 
lamentano molestie ed espongono casi di discriminazione. 
Sono tre su cinque, lo ripeto, campione non rappresentativo 
certo, ma significativo quanto basta per porre un 
interrogativo. «Le donne hanno le stesse possibilità degli 
uomini»  le fa eco una signora poco distante. «Io lo so bene, 
sono una femmi-nista che ha combattuto per i diritti delle 
donne, oggi li abbia-mo. Certo, come imprenditrice, il 
problema di assumere una donna me lo pongo, potrebbe 
rimanere incinta». Femminista forse, incoerente senza 
dubbio. «Abbiamo chiesto ad alcuni pittori e pittrici di 
rappresentare la donna. Gli uomini l'hanno dipinta bella e 
serena, le donne invece ne hanno una visione tetra e 
sofferente. Chissà perché», si domanda il direttore ar-tistico di 
un festival. Forse perché è la differenza  e distanza  che c'è tra 
il guardare da dentro e l'osservare da fuori. O forse, perché 
non tutti dicono e pensano le stesse cose. 
  Ma su questo, il “forse” andrebbe messo con la maiuscola. 
«Questa piazza è progettata male, c'è troppo sole», dice un ar-
chitetto all'inaugurazione del restauro di una piazza barocca, 
forse dimenticando che a determinare il sole, più dell'ur-
banistica, per quanto di fascino, è la stagione. 
  In tempo di crisi, a fermarsi, oltre all'economia, spesso sono 
anche i neuroni. Chi non possiede altro che se stesso, deve 
spendersi al meglio, regalando perle della propria egocentrica 
visione, per poter dire al mondo «Lei non sa chi sono io», alla 
ricerca di  una risposta ammirata che confermi la sua identità, 
lo status che realtà nega, ma surrealismo inventa, diffonde e 
promuove. Così i salotti si riempiono di chiacchiere vuote che 
raccontano la storia, già sperimentata, di un periodo buio, sen-
za prospettive, che si arrovella su un neo come faceva Marino, 
senza però farne letteratura. Solo pettegolezzo da bar. 
  Il gossip ci salverà, risparmiandoci il compito di fare i conti 
con la nostra coscienza e con quella altrui. Ecco perché la pa-
gina bianca si riempie di frasi e parole inconcludenti, ma reali, 
non per divagare, ma come testimonianza del momento, si 
spera istante e non tendenza. E forse, in una visione colpevo-
lista, per ricordarci che il punto dove siamo arrivati, ce lo sia-
mo in parte meritati, non guardando mai tanto avanti da fare 
dell'intuizione del presente, uno strumento per costruire  me-
glio  il futuro. 
  I problemi sono sempre gli stessi, ma sono anche sempre di 
più. La crisi c'è e non si scappa, ma noi ci consoliamo volando 
alti. Almeno fino all'inguine della valletta con la sua farfallina 
tatuata, che ha fatto sognare gli uomini, invitando le donne a 
chiedersi cosa fosse allora la collezione di farfalle di tanti inviti 
rifiutati perché troppo manifesti. Eccoci qua, palloni gonfiati 
con bocche piene di vanagloria, ma vuote, spesso, di pane. 
Eccoci qui, implorando di restare bamboccioni perché siano 
altri a prendersi la responsabilità di preoccuparsi per il futuro 

La disoccupazione genera profonde ferite nella persona: senso di isolamento e di frustrazione
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glio dei concorrenti esteri. 
 Il sistema americano, che 
nonostante il crack purtrop-
po molti continuano ancora 
(certo in buona fede) a far co-
incidere con il sistema capita-
lista tout court, si basa invece 
sulla logica opposta: è la pro-
fittabilità immediata (e quin-
di il mercato) a governare il 
sistema produttivo. Da que-
sta logica deriva la specia-
lizzazione di paesi come gli 
USA in mercati dei prodotti 
compatibili con mercati del 
lavoro altamente flessibili (fi-
nanza, pubblicità, ricerca di 
base) e un sistema di corporate 
governance che persegue obiet-
tivi di profitto trimestrali 
perché sempre sotto la mi-
naccia dell'uscita dei capitali 
(l'azionista può ritirare la sua 
quota, e l'impresa rimanere 
senza capitali). Non trovano 
supporto istituzionale, inve-
ce, tutti quei prodotti che ri-
chiederebbero un rapporto 
di collaborazione non con-
flittuale tra lavoro e capitale - 
e dove ciò accade è esatta-
mente perché valgono con-
tratti ad hoc (per esempio 
nella principale industria a-
mericana, quella militare e a-
eronautica). 
 Cosa c'entra tutto questo 
con Monti? C'entra molto, 
perché se il modello che ab-
biamo citato è verosimile (e, 
dati alla mano, lo è), una ri-
forma generalizzata e indi-
scriminata del mercato del la-
voro nel senso liberale po-
trebbe avere in Italia l'effetto 
contrario a quello sperato, e 

cioè, per esagerare solo un 
poco, far chiudere le ultime 
imprese che ancora espor-
tano e far aprire tanti Mc-
Donald's e call-center. È fon-
damentale allora operare una 
distinzione tra settori pro-
duttivi e fare una critica tra 
diversi mercati del lavoro: 
esistono settori che potreb-
bero beneficiare da una mag-
giore flessibilità, ma anche 
settori (cantieri navali, me-
talli pesanti, automotive etc.) 
dove la flessibilità sarebbe 
cattivo farmaco, vero e pro-
prio veleno. Infatti, se è vero 
che la flessibilità permette 
alle imprese di stare sul 
mercato (entro certi limiti), 
essa impedisce loro di svi-
luppare prodotti di nicchia, 
perché ciò che è flessibile 
deve essere anche intercam-
biabile, e ciò che è intercam-
biabile è per definizione ge-
nerico, mentre le capacità ri-
chieste dai settori di nicchia - 
quelli che vincono nell'ex-
port e tirano un'economia- 
sono specifiche. Se l'Italia 
dovesse orientarsi verso mer-
cati del lavoro solo flessibili e 
quindi verso mercati dei pro-
dotti a basso costo e qualità, è 
sicura di perdere la partita, 
perché i cinesi produrranno 
sempre a meno e i loro pro-
dotti saranno sempre più e-
conomici. Speriamo che 
qualcuno alla London Scho-
ol of  Economics l'abbia fatto 
presente a Monti in occa-
sione della sua ultima visita a 
Londra.

Il gossip per non fare i conti con la nostra coscienza 
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“Eureka”, sul numero di Aprile del 2010, pubblicava un 
documento riguardante Massimo Romagnoli che io credevo 
autentico. Dopo le vibrate e giuste proteste dell'interessato e 
la sua smentita ho verificato che la mia “fonte” – fino ad allora 
attendibile – mi aveva rifilato una “patacca”, in altre parole, 
quel documento era un falso. E' stato un mio sbaglio. Mi scuso 
con Massimo Romagnoli e con i lettori. (S.C.)

Alessandro Carbome

Chi non lavora non fa l’amore

  I passanti che si sono af-
facciati intorno al “cantiere”  
per  osservare, seguire i lavo-
ri, dire la loro,  erano signori 
quasi sempre non giovanis-
simi. Sorpresi nel vedere tan-
to allegro entusiasmo da par-
te di un gruppetto di giovani 
studenti alle prese con pen-
nelli e pittura, in procinto di 
realizzare tutti insieme un 
progetto, come si preferisce 
chiamare oggi questo genere 
di esperienze, didattico e 
perché no artistico:  poter 
colorare i muri della propria 
scuola, poterci scrivere so-
pra liberamente un racconto 
con le immagini, poter re-
alizzare dei murales. Il Diri-
gente Scolastico Oldino 
Cernoia ha accolto con in-
teresse la proposta della gio-
vane docente di Educazione 
Artistica Erika Gambini e 
dei suoi studenti e ha 
concesso loro  uno spazio 
appropriato.
  Quella dei  murales  come  
forma di comunicazione ba-
sata su immagini da  realiz-
zare prevalentemente sulle 
superfici murarie, nasce 
clandestinamente in Messi-
co nei primi anni del '900  
per esprimere il dissenso po-
polare, i disagi sociali e af-
fermare una nuova visione  
politica. Diventata in seguito 
strumento di propaganda, 
veniva usata prevalente-
mente per trasmettere con-
cetti che, se espressi  con 
linguaggio verbale difficil-
mente sarebbero stati com-
presi  dal popolo analfabeta. 
Il fenomeno  giunse, in tutta 
la sua clandestinità, anche in 
Europa, dove trovò terreno 
fertile nella Berlino lacerata 
del post guerra,  con il suo 
tristemente famoso muro, 
simbolo della Germania 
divisa dalla cortina di ferro e 
della guerra fredda.
  Quel muro,  figura dal forte 
simbolismo tragico e brutale 
per gli abitanti di Berlino e 
non solo, rappresentò un me-

dia ideale tramite il quale  
l'opinione pubblica, sfidan-
do il regime, riusciva ad e-
sprimersi  in un linguaggio 
tutto nuovo, che aveva inol-
tre il grande merito di  tra-
sformare la tragicità della  
vicenda politica in simboli di 
libertà.  Pur essendo lungo 
più di 150  Km e alto 4 metri  
il muro di Berlino venne 
completamente ricoperto 
da immagini multicolori 
dalle tonalità brillanti tra-
sformandosi da barriera in-
sormontabile a icona di u-
nione e libertà.  
  In Italia i murales  si sono 
diffusi  soprattutto a partire 
dal 1973, con la presenza nel 
nostro Paese di alcuni esuli 
cileni in seguito al sanguino-
so golpe cileno di Pinochet e 
alla feroce dittatura che ne 
fece seguito. In molti luoghi 
del mondo sono oggi di-
ventati  parti caratteristiche 
dei paesaggi urbani, più o 
meno belli, più o meno 
amati, raffigurazione co-
munque di un'arte postmo-
derna.
  Indipendentemente dalle 
ambizioni artistiche dei 
creatori si possono realiz-
zare murales per fornire una 
testimonianza di una riven-
dicazione, di una riflessione 
critica, di una protesta con-
tro le ingiustizie, (i temi do-
minanti sono, infatti, la li-  
bertà,la giustizia sociale) ma 
anche come spontaneo 
mezzo di comunicazione e 
interpellanza agli "altri", ai 
passanti e ai visitatori.                                                                                                         
Nel nostro caso ad essere 
“presi di mira”  non  sono 
stati  i vagoni dei treni,  delle 
metropolitane, neanche 
vecchie carcasse d' auto,  ma 
le mura che circondano la 
scuola dei nostri giovani 
studenti, una scuola che  
permette loro di esprimere 
le loro idee e capacità  con i 
pennelli in mano, (studenti 
italiani e greci, delle medie e 
del ginnasio), una scuola che 
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 Diminuire lo stipendio per 
aumentare la competitività 
verso i mercati esteri: questa 
la ricetta della “troika”. Ma in 
quale settore questa politica 
può portare dei benefici? 
Forse nei servizi o nel 
commercio, sicuramente 
non nel settore manifattu-
riero, ormai al collasso, 
perché l'industria manifattu-
riera in senso stretto conta 
ormai, viste le drammatiche 
riduzioni degli ultimi venti 
anni, per non più del 12% da 
una economia  dominata dai 
servizi compresi quelli 
pubblici (65%) e dall'agricol-
tura (23%). La caduta 
verticale ha portato l'export 
2011 a poco più di 22 mi-
liardi (35% sul 2010): per 
comparazione, il solo Ve-
neto esporta per 25 miliardi, 
la Lombardia per 94. Guar-
dandola dall'industria, la crisi 
ellenica, come scrive il “New 
York Times”, «sta evolven-
dosi verso qualcosa di mai 
visto nel moderno mondo 
occidentale». Solo dal 2009 
ad oggi un quarto di tutte le 
aziende sono fallite. 
 Nel corso degli anni, an-
ziché evolversi ed investire le 
industrie elleniche sono fal-
lite. I motivi? Tanti, non 
ultimo  la costante pressione 
sindacale che negli anni ha 
creato situazioni insosteni-
bili (un paio di nostre società 
ne hanno fatto le spese nei 
primi anni novanta). Co-
munque sia, tutte le “eccel-
lenze” manifatturiere sono 
fallite. All'inizio degli anni 
'70 c'erano in Grecia più di 
cento industrie produttrici di 
autobus, pullman, filobus: 
era una specializzazione pro-
duttiva che rendeva il Paese 
uno dei primi esportatori al 
mondo per questo specifico 
comparto, fiore all'occhiello 
di un fiorente settore metal-
meccanico. Una di queste 
aveva duemila dipendenti in 
tre fabbriche a Tessalonica, 
Atene e Larissa, e produceva 
pullman superveloci da au-
tostrada, venduti perfino in 

America e superresistenti da 
deserto per i ricchi mercati 
africani e mediorentali. È’ 
fallita nel 1999, a nulla è ser-
vita una jointventure con una 
società tedesca. Un'altra, 
fondata nel 1861, era inizial-
mente specializzata nella 
costruzione delle grandi navi 
a vapore, ne presentò una 
all'Expo Universale di Parigi 
nel 1878 ed ebbe una men-
zione speciale. Nei decenni 
successivi passò prima agli 
autobus, quindi sotto la 
proprietà di un armatore rile-
vò la britannica Enfield Au-
tomotive e cominciò a pro-
durre auto nella fabbrica di 
Ermupolis sull'isola di Syros. 
Dalla sua catena di montag-
gio uscì il famoso modello 
“Chicago 4X4” che  è consi-
derato il progenitore degli 
attuali “Suv”. Tutto finì nel 
'97. Stesso destino per un 
altro marchio, che ancora nel 
1993 produceva bellissimi 
torpedoni extraurbani e che 
oggi si è ridotta a fare l'im-
portexport di veicoli indu-
striali. 
  Negli stessi anni, una dopo 
l'altra, sono fallite tutte le 
altre aziende della metalmec-
canica. E declino continua. 
Proprio in questo periodo 
una acciaieria, di proprietà 
statale, è entrata in crisi per il 
crollo delle forniture all'edili-
zia, a sua volta fermata dal 
collasso generale. Infatti, 
secondo l'istituto di statistica 
ellenico Elstat nel 2011 il 
comparto edile ha avuto nel 
2011 una caduta del 42,2%. 
E per l'acciaieria si sono 
chiuse le porte della speran-
za: a fine ottobre la direzione 
ha licenziato 50 dei 380 ope-
rai e agli altri ha annunciato 
che lavoreranno solo cinque 
giorni alla settimana per 5 
ore con un taglio della paga 
del 40-50%. Altro settore di 
storica eccellenza era l’indu-
stria della difesa. Ma con i 
tagli alle spese militari, anche 
questo settore è in piena 
crisi.
  La delocalizzazione ha dato 

Aprile  2012

soprattutto industrie del 
nord della Grecia quelle 
chee hanno scelto di prova-
re a sopravvivere emigrando 
nei Paesi limitrofi: Bulgaria 
e Romania, dove gli stipendi 
si aggirano sulle 300-400 
Euro. All'Unione Indu-
striale di Salonicco sosten-
gono che questa scelta era 
obbligata se le società vole-
vano sopravvivere senza 
continue dispute sindacali e 
senza un fisco asfissiante e 
corrotto. Ad esempio, uno 
storico produttore di de-
tersivi, saponi e altri de-
tergenti, oggi ha in Grecia 
non più di 15 dipendenti ma 
migliaia dislocati nelle vicine 
Bulgaria, Romania, Albania. 
Restano le piccole e medie 
imprese, le quali ormai 
cercano di sopravvivere, ma 
non sono abbastanza spe-
cializzate da poter avere 
prodotti competitivi sui 
mercati internazionali.  
  E infine il settore armato-
riale. Per stazza, la flotta 
mercantile è ancora la prima 
del mondo stando all'Uni-
ted Nations Conference on 
Trade 2011, con 202 milioni 
di tonnellate (il 16,4% del 
totale globale), davanti al 
Giappone con 197 (15,8%) 
e alla Germania con 114. 
Per numero di navi è quinta 
con 3.213 vascelli. Il settore 
risente ancora della spinta 
propulsiva che portò al 
raddoppio della flotta negli 
anni '60 proveniente da A-
ristotele Onassis (morto nel 
1975 con una fortuna di 500 
milioni di dollari, 3 miliardi) 
e dall'eterno rivale Stavros 
Niarchos. 
  Due personaggi leggendari 
le cui fortune sono andate 
però disperse perché nessu-
no dei discendenti ha più 
investito in attività impren-
ditoriali, preferendo alloca-
re diversamente le risorse. 
P h i l i p  N i a r c h o s ,  a d  
esempio, ha stabilito il 
record mon-diale delle aste 
comprando un Picasso per 
47,8 milioni di dollari. 

I muri della Scuola testimoni di un nuovo modo di educazione artistica 
 

                       Il settore manufatturriero è in piena crisi. Il suo peso ormai si è ridotto al 12% del PIL

 QUESTIONE
DI  MISURA

  

 
 
  

  No, non equivochiamo sulle pa-
role, non sono qui per evocare riti 
adolescenziali dei quali la misu-
razione era un pilastro visto che da 
quella veniva fuori non solo l'au-
tostima, sempre che ci fosse motivo 
di autostimarsi, ma anche la stima 
del branco di appartenenza.  
   Il rientro in Grecia dopo aver tra-
scorso una dozzina di giorni nel 
Belpaese rischia di essere trauma-
tico per una questione, diciamo così, 
di misura. Sulla nave per l'isola mi 
scappa la voglia di un espresso e 
questi me la fanno pagare 3,15 eu-
ro! Mi guardo bene dal fare la valu-
tazione in lire o in dracme perché 
mi rendo conto che non ha senso, che 
sono passati tanti anni da quando 
un caffè costava qualche centinaio di 
lire, ma mi pare che, pur senza fare 
confronti col passato, di un prezzo 
esagerato si tratta, e non si capisce 
se è il gestore del servizio che è fuori 
misura oppure è una questione di 
tasse da pagare, comunque sia il ri-
sultato è che mi hanno fregato una 
volta e non lo faranno più, almeno 
col caffè.
   Sempre a proposito di questioni 
di misura, da lunedì prossimo, e 
non ha importanza di quale lunedì 
si parla tanto l'uno vale l'altro, da 
lunedì prossimo comincia lo sciope-
ro dei marittimi ad oltranza, nel 
senso che si sa quando comincia ma 
non si sa quando finisce.
  Ora, non è che voglia disconoscere i 
diritti dei marittimi in particolare e 
dei lavoratori in generale, ma c'è 
modo e modo di farli valere e se si 
sceglie quello che scoraggia il turista 
a venire in Grecia, tenendo conto 
che è una delle poche risorse sulle 
quali qui possono contare, non è che 
si faccia né il proprio interesse né 
quello generale perché, alla fine, se le 
cose invece che a migliorare vanno a 
peggiorare i primi a pagare sempre 
gli stessi saranno.
   Ancora una questione di misura: 
sento e leggo, anche sulla stampa a-
mica, diciamo così, una forte no-
stalgia per la dracma, e la cosa mi 
lascia perplesso. Se la nostalgia è ri-
volta al fatto che quando c'era la 
dracma eravamo tutti più giovani 
con un decennio in meno sul grop-
pone e la prostata non faceva i ca-
pricci, questo lo capisco. Se la no-
stalgia è legata al fatto che anche noi 
italici, e non parlo di altre genie da 
sempre più ricche della nostra, ai 
tempi della dracma ci sentivamo 
'mericani quando sbarcavamo nel 
Paese degli dei, anche questo lo ca-
pisco. Se la nostalgia è quella che la 
Grecia ce la godevamo solo noi tu-
risti mentre gli indigeni le vacanze 
non se le potevano permettere, non 
sarà democratico ma lo capisco.
   Quello che non capisco, a meno 
che non si pensi ad un improbabile 
ritorno al mito del buon selvaggio, è 
quando si sostiene che i greci sta-
vano meglio quando stavano peggio, 
e non lo capisco in base ad una 
semplice considerazione: se l'econo-
mia ellenica è asfittica non è colpa 
né dell'euro né della dracma.
  Euro o dracma misurano la 
situazione e la situazione è quella 
che è, d'altra parte, se uno è basso di 
statura non è che cambiando il 
sistema di misurazione cambia la 
realtà, sia che si misuri in centi-
metri sia che si misuri in pollici, 
sempre basso rimane, così come 
l'economia greca, dracma o euro, 
sempre quella che è rimane, non è 
una questione di misura!

Alfonso Lamartina

  Se si chiedesse all'uomo 
della strada in Grecia se pre-
ferisce i pomodori locali a 
quelli importati, è quasi certo 
che (come pure il 90% degli 
intervistati insieme con lui) 
opterebbe per il prodotto 
nazionale. 
  Tuttavia - come ha eviden-
ziato una recente inchiesta 
del quotidiano “I Kathime-
rinì” - la Grecia importa ogni 
anno centinaia di tonnellate 
di prodotti freschi, anche 
frutta e verdure facilmente 
coltivabili in territorio elleni-
co (come arance, limoni, 
mele e patate), nonché ton-
nellate di carni e di pesce 
provenienti da ogni angolo 
del mondo. L'anno scorso la 
Grecia - uno fra i maggiori 
produttori d'olio d'oliva sul 
pianeta - ne ha importato 
grosse quantità anche dalla 
Germania.
  In particolare, nel 2011 il 
Paese ha importato 5.650 
tonnellate di arance (per un 
valore di tre mln), 29.485 
tonnellate di limoni (19 mln), 
22.704 tonnellate di mele (18 
mln) e 174.352 tonnellate di 
patate (77 mln). Riguardo 
alle importazioni di carni, la 
Grecia ha pagato 382 mln 
per quelle bovine, 354 mln 
per il maiale, e 39 mln per 
agnelli e capretti. Il conto per 
il pesce è invece arrivato a 
348 mln. Ma a far lievitare i 
prezzi ci sono anche gli inter-
mediari disonesti.

 Proprio per quanto riguar-
da carni e pesci, molti com-
mercianti all'ingrosso li ri-
etichettano come prodotti 
locali allo scopo di aumen-
tare la loro attrattiva nei 
confronti del consumatore 
ma anche rivendendoli così a 
due o tre volte il prezzo al 
quale li hanno acquistati. La 
soluzione più semplice per 
ridurre questo massiccio sa-
lasso annuale sarebbe quella 
di eliminare gli intermediari 
che vendono prodotti pro-
venienti dall'estero che sono 
più economici di quelli locali, 
ma ciò è molto più facile a 
dirsi che a farsi. Il motivo 
principale dietro l'alto costo 
delle importazioni è proprio 
il comportamento del con-
sumatore che vuole avere 
tutti i prodotti tutto l'anno, 
indipendentemente dal fatto 
che la stagione sia quella giu-
sta o meno. Per esempio, 
come la stagione per le mele 
greche sta per finire, i 
venditori cominciano a 
importarle per sostenerne la 
domanda. Dal canto loro, i 
produttori greci - come ra-
gazzini viziati o forse solo 
vittime di un sistema che non 
tiene conto delle esigenze di 
mercato - preferiscono or-
mai ignorare la qualità a di-
scapito della quantità che 
procura loro sovvenzioni 
statali ed europee. Tipico 
esempio di questo atteggia-
mento mentale è la mag-

non si rinchiude nei propri 
confini delimitati da delle 
mura ma che intende aprirsi 
all’esterno.
  Ed è così che avviene la” 
messa  in opera” del pro-
getto creativo, educativo e 
artistico. Ed è così che i segni 
progettati e realizzati in ma-
niera da essere visibili a tutti i 
passanti di una strada diven-
tano occasione e strumento 
ideale per instaurare un 
dialogo diretto con l'oltre-
scuola, con il territorio, al 
fine di trasmettere nuovi 
messaggi, nuove idee com-
prensibili a tutti, a pre-
scindere dal grado di istru-
zione e consapevolezza di 
chi in essi si imbatte. E sui 
fondali  sono dipinte facce 
ed espressioni di vite quoti-
diane,  le stesse dei passanti, 
degli occasionali spettatori 
che interpretano  quelle im-
magini  attraverso relazioni 
casuali e teatrali.  
  Ma si sa: il disegnare non è 
solo questione di tecnica. Le 
tecniche si imparano e non è 
sempre necessario che siano 
molto complicate: si posso-
no esprimere sentimenti e 
sensazioni, si possono man-
dare messaggi anche per 
mezzo di un oggetto appun-
tito graffiando una super-
ficie, come ha dimostrato la 
preistoria. E' importante 
sottolineare invece che per 
fare dei murales occorre capa-
cità di inventare delle forme 
che rivestono le idee, e 
quindi prima di tutto occorr-
ono idee che esprimano 
ricchezza di contenuti e  
desiderio di comunicazione. 
I murales possono anche 
essere passati di moda, ma 
non per questo hanno perso  
il loro significato sociale, 
perché sono un privilegio di 
cui  si può godere solo 
quando nessuna paura ci 
impedisce di esprimere quel-
lo che abbiamo dentro.

  C'era una volta, una volta 
prossima, l'anno scorso, un 
bambino di Verona che è co-
stretto a lasciare la sua città 
per seguire il padre che viene 
trasferito in Grecia, mentre a 
molti chilometri di distanza,  
una bambina saluta Alcamo 
e la sua Sicilia in quanto deve 
seguire la madre in Grecia 
per motivi di lavoro.
  Così inizia la storia pensata 
ed illustrata dai bambini 
della scuola materna bilin-
gue “Il Mulino Magico” che  
le è valsa una menzione par-
ticolare al concorso per i 150 
anni dell'Unità d'Italia orga-
nizzato dal Ministero dell'I-
struzione, dell'Università e la 
Ricerca.
  I colori vivaci usati spon-
taneamente  dai piccoli arti-
sti  rendono  con la gioia che 
ne tramandano ancor di  più 
l'idea dell'unione. L'Italia U-
nita. L'Italia lunga come uno 
stivale ma che parla la stessa 
lingua. Che sorride allo stes-
so modo sia che tu abiti a To-
rino che a Bari. L'Italia che 
all'estero unisce ancora di 
più i suoi connazionali, co-
me i nostri due bambini, Pie-
tro e Paola che si incontrano 
in Atene, che giocano insie-
me, che vanno allo, stadio, 
che diventano amici. Amici 
veri legati dalla stessa lingua, 
cultura e dallo stesso Paese: 
la nostra Italia.
  Ed è con lo stesso orgoglio 

di noi adulti quando ci sen-
tiamo parte del Bel Paese 
che i piccoli alunni, tirandoti 
per la giacca, ti portano 
accanto alla parete dove è 
appesa la cornice con il di-
ploma che «è arrivato con 
l'aereo per dire loro che so-
no stati bravi».  
  E bravissimi perché il di-
ploma non è solo, ma, ti 
spiegano, ha un fratello, un 
altro riconoscimento, otte-
nuto pochi giorni fa perche 
«aiutano i bambini poveri 
portando a scuola il latte, il 

riso, i vestiti, i giocattoli che 
caricano loro stessi sulla 
macchina della maestra che 
li porta poi alla Caritas». 
  Sì, la Caritas di Atene in oc-
casione del  recente conve-
gno sul volontariato ha vo-
luto premiare alcune parroc-
chie e alcune scuole che la 
sostengono e tra queste “Il 
Mulino Magico” che grazie 
al coinvolgimento di alunni, 
genitori, insegnanti, tutti in-
sieme, si sono tutti uniti per 
far del bene.

Olimpio Di Mambro
Scuola Italiana di Atene

gioranza degli agricoltori 
della Laconia, i quali prefe-
riscono far marcire le loro 
arance sugli alberi piutto-
sto che venderle ad un prez-
zo inferiore dal momento 
che da anni sono ormai abi-
tuati a ricevere sovvenzioni 
per la loro frutta, indipen-
dentemente dalla qualità. 
Ma adesso che, a causa della 
crisi economica, i sussidi 
statali sono evaporati, le a-
rance della Laconia impalli-
discono rispetto alla con-
correnza e non reggono più 
il confronto sul mercato 
con quelle importate.
  Per quanto riguarda le car-
ni, poi, sono davvero poche 
in Grecia le macellerie che 
dichiarano di vendere pro-
dotti importati. 
  E così non si spiega dove 
siano finite le 102.036 ton-
nellate di carne bovina com-
perate da Francia, Paesi 
Bassi, Germania, Italia, Da-
nimarca, Spagna, Belgio e 
Polonia. Anche il maiale è 
sempre “ellenico” e anche 
qui non si capisce chi abbia 
consumato le 194.281 ton-
nellate di carne suina impor-
tata. E di esempi del genere 
ce ne sono un'infinità. 
Certo, vendere direttamente 
ai consumatori non è una 
cosa facile, ma comunque 
qual-cuno comincia a 
provarci. 

I murales di Mitzakis

Furio Morroni
Ansa

Calorie da importazione

C’era una volta l’industria

**

Un premio al Mulino
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  La morte di Antonio Tabucchi, avvenuta il 
25 marzo scorso nella sua adorata Lisbona 
(era nato a Pisa il 24 settembre 1943) non sol-
tanto significa la scomparsa di quello che se-
condo molti critici è uno dei maggiori pro-
satori europei dell'ultimo scorcio del secolo 
ventesimo (benché Tabucchi stesso andasse 
fiero di potersi dichiarare semplicemente un 
“professore universitario”), ma anche di uno 
studioso che negli ultimi anni della sua vita ha 
saputo conciliare il grande amore per il Porto-
gallo con una passione altrettanto forte per la 
Grecia, scoperta soprattutto grazie all'ami-
cizia con Anteos Chrisostomidis, suo tradut-
tore ellenico. 
 L'amore per questi due lembi estremi del 
Vecchio Continente, per l'estremo Occidente 
e per l'estremo Oriente d'Europa, è peraltro 
meno astruso da spiegare di quanto appaia a 
prima vista. Infatti il coinvolgimento emotivo 
di Tabucchi per queste due terre liminari, che 
sono nel contempo inizio e fine geografici, 
passa attraverso una serie di analogie e di raf-
fronti tra i due Paesi, che non possono essere 
sfuggiti allo sguardo penetrante dello 
studioso e dell'artista: le loro dimensioni in-
nanzitutto e la posizione geografica, che li tie-
ne isolati rispetto al nucleo principale del no-
stro continente; e poi l'ex destino di gran-
dezza che ha ceduto il passo a un più modesto 
presente, l'apertura immediata verso conti-
nenti e popoli “altri” (rispettivamente l'A-
merica e l'Asia), il fado che fa da contrap-
punto al rebetiko, la saudade che riecheggia il 
kaimòs, la dittatura di Salazar che conculca i 
diritti civili e politici dei portoghesi non meno 
di quanto faccia la giunta militare dei Colon-
nelli nei confronti del popolo greco, e infine 
la poesia di Pessoa che si rispecchia nei versi 
di Kavafis rendendo il Portogallo e la Grecia 
altrettanti epicentri di due miti assoluti della 
lirica europea del Novecento. 
   E se di Pessoa e del Portogallo Tabucchi ha 
cominciato a occuparsi già a partire dagli anni 
Sessanta, quando conobbe l'opera del poeta 
portoghese nel corso di un soggiorno di stu-
dio in Francia, divenendone presto uno dei 
principali divulgatori e studiosi in Italia (ma 
non solo) assieme alla moglie portoghese, la 
Grecia ha assunto connotati sempre più di-
stinti nell'ambito degli interessi culturali e po-
litici dello scrittore toscano soprattutto a par-
tire dalla metà degli anni Novanta, periodo 
nel quale si consolida il rapporto di amicizia 
con Anteos Chrisostomidis. In Grecia, Ta-

  Il settore turistico ellenico si configura da 
anni come l'industria pesante del Paese, in 
grado di compensare, con i trasporti marit-
timi, il saldo negativo della bilancia commer-
ciale e di far affluire un'ingente quantità di 
capitali dall'estero. Nel periodo da giugno a 
settembre 2011, il numero di pernottamenti 
dei non residenti ha superato la cifra di 41 mi-
lioni, secondo Eurostat, in aumento del 
12,6% rispetto allo stesso periodo dell'anno 
precedente.    
 Dopo la Spagna (89,4 milioni di per-
nottamenti) e l'Italia (58,2 milioni), due Paesi 
con un livello di ricettività sulla carta note-
volmente superiore, la Grecia si propone co-
me la terza alternativa europea dei vacanzieri 
estivi, con un tasso di occupazione camere 
molto elevato (72,1%, rispetto al 65,3% della 
Spagna e al 52,6% dell'Italia), con punte 
dell'80% nel mese di agosto. Nonostante la 
crisi del debito e il ritorno d'immagine ne-
gativo sulla scena internazionale, la Grecia 
continua, quindi, a rappresentare una meta 
turistica ambita da milioni di persone, sia per 
l'oggettiva bellezza del Paese che per la varie-
tà dell'offerta, rispetto ad altre destinazioni 
più orientate a un consumo di massa. 
   La bilancia delle partite correnti, relativa 
allo specifico settore, ha registrato un surplus 
di 8,2 miliardi di euro nel 2011, uno dei più 
significativi di sempre nella storia ellenica. 
Tedeschi e inglesi rappresentano ancora qua-
si il 30% delle entrate, con un volume d'affari 
da 1,8 e 1,2 miliardi di euro rispettivamente, 
mentre i turisti russi, con 0,74 miliardi di 
euro, hanno scalzato gli italiani dalla terza 
posizio-ne. Proprio grazie a mercati 
emergenti come la Russia (arrivi in aumento 
del 50% e incassi del 64%), il turismo ellenico 
ha registrato una crescita a due cifre nel 2011. 
Mentre le en-trate lorde dai Paesi dell'Unione 
Europea so-no, infatti, aumentate solo del 
5,8% (da 6,7 miliardi nel 2010 a 7,1 nel 2011), 
quelle dai Paesi al di fuori dell'Unione sono 
cresciute del 17,3% e passate da 2,9 a 3,4 
miliardi di euro in un anno.
   Proprio di recente, il Ministro del turismo 
Gerulanos ha fatto notare come gli accordi di 
Schengen rappresentino una limitazione al-
l'arrivo di turisti dai mercati emergenti e in 
forte crescita economica. In conferenza 
stampa a Kiev, al margine di un incontro con 
gli operatori locali, Gerulanos ha detto che la 
Grecia è ancora uno dei posti più sicuri al 
mondo da visitare e che una semplificazione 
delle procedure d'ingresso potrebbe aprire il 

mercato ellenico ed europeo in generale ai tu-
risti provenienti da questi Paesi. Solo negli ul-
timi 5 anni, ha aggiunto il Ministro, la Grecia 
avrebbe potuto ospitare gran parte dei 14 mi-
lioni di visitatori russi, che hanno preferito la 
Turchia per i minori impedimenti burocratici 
in entrata. Gerulanos ha comunque promes-
so, per il 2012, un potenziamento della rete 
consolare e si è impegnato a emettere visti 
d'ingresso in un periodo massimo di 2 giorni.
   Del resto, dei 16,4 milioni di turisti (record 
di sempre) che hanno visitato la Grecia nel 
2011, ben 5,7 milioni sono arrivati da Paesi al 
di fuori dell'Unione Europea, quasi il doppio 
rispetto al 2005. Inoltre, mentre l'europeo 
medio spende circa 663 euro a viaggio, il rus-
so ne spende più di 1.000, quasi come l'ame-
ricano, segno che chi richiede un visto dai Pa-
esi emergenti non è più l'emigrante di una 
volta e che le regole di Schengen, studiate per 
proteggere il cuore dell'Europa dall'immigra-
zione clandestina (devono essere ripensate. 
Anche dal punto di vista della qualità media 
del turista, la Banca di Grecia ha calcolato che 
un visitatore russo ha speso in media 94,2 eu-
ro a pernottamento nel 2011, rispetto ai 65,4 
dell'europeo medio e ai 64 del tedesco.
  Riguardo alle prospettive per il 2012, gli 
operatori sono ancora cauti. Se da un lato gli 
arrivi dalla Germania e dagli altri Paesi eu-
ropei dovrebbero registrare una lieve con-
trazione, il turismo da Paesi come Russia e 
Ucraina, ma anche Israele e Turchia, è atteso 
in forte aumento. La relativa serenità delle 
ultime settimane, dopo la bufera del PSI e del 
secondo memorandum, sta ridando fiducia 
agli operatori, che ora possono contare 
sull'ulteriore vantaggio dei prezzi bassi 
rispetto alla concorrenza internazionale. 
Secondo un'indagine dell'agenzia on-line  
Trivago, un pernottamento in camera doppia 
ad Atene costa ormai mediamente solo 82 
euro, rispetto ai 102 del 2009, rendendo la 
capitale greca una delle città da visitare più 
economiche Europa, nonostante l'offerta 
culturale.  Nella stessa classifica, altre metro-
poli come Londra e Parigi risultano sempre 
più care, essendo ormai arrivate a costare ri-
spettivamente 162 e 159 euro a notte per una 
doppia, sempre secondo i dati di Trivago. Le 
nuove tariffe alberghiere, molto competitive 
rispetto al servizio offerto, nonché l'intensa 
attività degli operatori del settore fanno, 
quindi, ben sperare anche per il 20 12.

La morte dello scrittore, amante della Grecia e ammirato dai greci
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Riceviamo e pubblichiamo.

Egregio sig. Direttore, leggo 
sempre con molto interesse il 
Vs. mensile ed in particolare le 
analisi acute negli articoli di 
Giacomo Carelli. Questo 
mese, a seguito degli eventi 
concomitanti, si parla non solo 
di economia, ma anche di si-
tuazioni geopolitiche che in-
teressano tutta l'area in cui vi-
viamo. Personalmente vivo in 
Grecia da più di 30 anni. Prima 
per lavoro (funzionario FIAT/ 
IVECO) e poi per scelta di vita 
in pensione. Sono nato italiano, 
in Turchia, da genitori di ori-
gine armena, ex-allievo Sale-
siano, studi liceali in Turchia e 
poi trasferitomi in Italia nel 
1957. Dopo il mio ingresso nel 
1961 in FIAT, sono stato 
successivamente uno dei pio-
nieri dello stabilimento TO-
FAS in Turchia. Tutto questo 
per dirLe che ritengo di cono-
scere abbastanza bene l'area in 
cui sono vissuto: Italia, Grecia, 
Turchia. Non sono un analista, 
ma parlo per esperienza. Certo 
non ho la pretesa di cancellare 
con le mie osservazioni il 
secolare antagonismo tra Gre-
cia e Turchia, ne tantomeno 
ritengo che la Turchia possa far 
parte dell'U.E. principalmente 
per 3 motivi:1) Religione, 2) 
Cipro, 3) Paese con 75 milioni 
di abitanti. Il primo motivo 
non ha bisogno di commenti. 
Per il secondo, l'unico mio 
commento è: l'errore mador-
nale che l'U.E. ha fatto nell'ac-
cogliere solo una parte di Ci-
pro. A mio modesto parere sa-
rebbe stato di incentivo e spro-
ne per le due parti di risolvere 
prima il contenzioso territo-
riale, in modo da entrare nel-
l'Unione come Stato unico o 
Federazione. Il terzo motivo 
riguarda la voce in capitolo nel 
Parlamento Europeo in base 
alla popolazione e quindi a pa-
rità di Francia e Germania. Se-
condo il mio modesto parere, 
sarebbe forse ora di guardare 
alla Turchia, con meno ostilità, 
più spirito di collaborazione e 
buon vicinato. Sono convinto 
che si risolverebbero a vantag-
gio di tutti, con ogni proba-
bilità, molte delle divergenze, 
politiche, economiche e stra-
tegiche che oggi inquietano, 
non solo il dott. Stricca. Con 
stima,  

Umberto Bagdadlian
  Desidero ringraziare il sig. 
Bagdadlian per la cortese atten-
zione che ha dedicato al mio 
"pezzo" sul giornale di marzo. 
Desidero, altresì, riconoscere 
l'assoluta giustezza delle sue 
accorte considerazioni. Mi per-
metto inoltre precisare che 
l'Europa ha accolto l'intera i-
sola di Cipro specificando che 
temporaneamente solo una 
parte di essa risultava sotto 
controllo del Governo legit-
timo. I vari benefici dell'asso-
ciazione, comunque, si devono 
considerare estesi a tutta l'isola. 
La questione di Cipro è molto 
complessa anche perché i 
sentimenti emotivi hanno pur-
troppo il sopravvento sulla 
razionalità e sul buon senso po-
litico (che ha tuttavia trovato 
migliore accoglienza ad Atene 
piuttosto che a Nicosia). Cor-
diali saluti.

Sergio Stricca

Tabucchi e Tristano 
Più di sedici milioni nel 2011. Si punta sui visitatori dell’Est Europeo

  David Antoniu, l’au-
tore di questo libro, ha 
un curriculum pro-
fessionale di tutto ri-
spetto. Basti ricorda-
re che ha lavorato per 
molti anni presso 
l’Archivio di Stato, e 
per la precisione al-
l’archivio del Mini-
stero dell’educazione. 
A questo va aggiunta 
la sua appartenenza a 
diversi centri culturali 
ellenici.
 Il libro «Scuole I-
taliane in Grecia» è un 
excursus completo 
circa la nostra presen-
za pedagogica in que-
sto Paese. Presenza 
che l’autore fa risalire 
alle prime scuole ge-
stite da monaci dal 
tardo medioevo.
  Un lavoro merite-
vole. Un libro prezio-
so finanziato dal Cen-
tre International de 
Recherche Esope - La 
Fontaine. 
  Per caso si riuscirà a 
trovare uomini di 
buona volontà che fi-
nanzino la traduzio-
ne e la pubblicazione 
in italiano?

Giacomo  Carelli

Turismo alla riscossa Egregio
direttore

Un libro sulla nostra storia

bucchi amava soprattutto Creta, e in par-
ticolare Chanià, città ove si recava a trascor-
rere quasi ogni anno le vacanze estive, e della 
quale era stato nominato cittadino onorario. 
Per Tabucchi la Grecia e l'isola di Creta erano 
in primo luogo la lezione storica che tutto un 
popolo aveva impartito all'invasore nazifa-
scista, l'epopea di resistenza contro un nemi-
co mosso da una ferocia inaudita, nella quale 
egli scorgeva un simbolo della lotta perenne 
dell'uomo contro il sopruso e l'ingiustizia (te-
ma assai caro a Tabucchi cristallizzato nella 
sua forma più matura in Sostiene Pereira, il suo 
romanzo più apprezzato dalla critica e dal 
pubblico, divenuto anche un film interpretato 
da Marcello Mastroianni). 
   Di tale atteggiamento sono testimonianza 
appunto i Due racconti greci  dalle edizioni Agra 
di Atene e ancor più il romanzo Tristano muore. 
Una vita (pubblicato da Feltrinelli), in cui il 
protagonista, l'ex partigiano Tristano, ormai 
in punto di morte a causa di una malattia ine-
sorabile, rievoca cinquant'anni di Storia italia-
na ed europea, con particolare riferimento 
all'aggressione fascista della Grecia, alla quale 
ebbe a partecipare lo stesso Tristano. Testi-
monianza del profondo amore di Tabucchi 
per la Grecia è altresì il libro-intervista a cura 
di Anteos Chrisostomidis dal titolo Ena pu-
kàmiso ghemato lekedes (Una camicia piena di 
macchie, inedito in Italia) ove lo scrittore e l'a-
mico traduttore discutono a tutto tondo di ar-
te, di storia, di politica e di letteratura lascian-
doci il documento importante di un secolo e 
di un millennio ormai al tramonto. 
   Occorre ricordare inoltre che alcuni anni fa 
Antonio Tabucchi è stato anche protagonista 
di uno dei primi episodi della serie televisiva I 
kerees tis epochìs mas (Le antenne della nostra e-
poca) prodotto dalla ERT (ente televisivo 
ellenico di Stato), e curato da Mikela Char-
tulari e Anteos Chrisostomidis, di cui gli stu-
diosi e gli estimatori di Tabucchi in tutto il 
mondo non possono trascurare la visione. 
  In questo documentario, nel quale, secondo 
lo spirito della serie televisiva, Tabucchi fu 
ripreso nel corso di una giornata trascorsa 
nella sua casa di Pisa, lo scrittore riprese i temi 
a lui cari dell'impegno civile, della testimo-
nianza politica e culturale, e della respon-
sabilità personale in un Paese come l'Italia, 
negli ultimi quindici anni dominato da una 
casta arrogante e insipiente destinata a imbar-
barirlo sempre più.

Maurizio De Rosa


